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L’arte di un uomo semplice

Maurizio Sciaccaluga era un uomo semplice. Pensava che l’arte dovesse essere un segno di distinzione, un modo di vedere il mondo non prima concepito. Non era quindi un critico d’arte, era un uomo in attesa di stupirsi. Che è la ragione per cui l’arte esiste. Ha lavorato con me all’ombra di Alessandro Riva che me lo introduceva, con quel nome strano, come per compensare la sua leggerezza, la sua lievità, il suo essere bambino. 
Sciaccaluga era l’uomo normale, pratico, che aveva un rapporto ragionevole con gli artisti, convinto che il mondo dell’arte non fosse il loro, ma un sistema predisposto per punire i migliori e far avanzare i più furbi.
Dopo un po’ lo accolsi, osservandone la forma un po’ compressa, tarchiata, l’occhio strabico. Aveva le idee chiare ed era profondamente rassegnato. Tutto quello che non gli piaceva, aveva successo nel mondo dell’arte, che grazie ad alcuni guru sembrava armato per sconfiggerci. Ogni volta egli assumeva la posizione del perdente. Non che non fosse ragionevole. Ma dovevo fargli notare che al potere eravamo noi, e che a preoccuparsi dovevano essere gli altri che vedevano minacciati il loro ordine, i loro affari, i loro progetti. 
Così lo trovavo ad un certo punto della giornata, sconfortato, con lo stesso atteggiamento di Bartali, e cercavo di fargli capire che noi eravamo all’attacco e gli altri dovevano difendersi, e venire a trattare, a discutere, a mediare. Così, a lui, e a Riva, dissi che non dovevamo né sentirci perdenti né essere prepotenti, ma semplicemente considerare che il primo carattere dell’arte contemporanea è di appartenere al nostro tempo e di essere concepita in presa diretta con la nostra esistenza. Certo occorre saper distinguere. La misura dell’esistente non è il successo, la fama, il riconoscimento, ma il punto di vista sulle cose. (…) 
(…) Successo non è un sostantivo ma un participio. C’è qualcosa che succede, che si dà nel nostro tempo davanti a noi, qualcosa che succede di più e qualcosa che succede di meno. Noi dobbiamo osservare e capire. Il nostro metodo non deve essere un aut-aut ma un et-et. Così Sciaccaluga, che sembrava amare alcune espressioni dell’arte contemporanea, quelle minoritarie, quelle figurative, provò a misurarsi, con soddisfazione, con un’artista di pure idee e pura luce: Chiara Dynys. E ne ebbe soddisfazione. Stava applicandosi ora a una mostra su Stephan Balkenhol, scultore tanto nevrotico quanto tradizionale, e lavorava con me all’impresa disperata di registrare nella pittura gli artisti più rimarchevoli fra il 1968 e il 2007. Aveva quindi buone ragioni di soddisfazione. Poteva cominciare a vedere delinearsi i confini del suo progetto fino ad ora frustrato. Ed è morto sul campo. Combattendo. Credo soddisfatto. La sera prima della sua morte andò via con un sacco di cose da fare. Sono rimasti pensieri, ma intanto non è morto sconfitto. La sua preoccupazione costante, quando si confidava con me, era cosa avrebbero fatto di lui i nostri nemici quando io me ne fossi andato. Quali punizioni e ostracismi avrebbe dovuto patire. Lo diceva sorridendo. Non è più un problema, se n’è andato prima. E non sarà punito, ma rimpianto. 
Vittorio Sgarbi
(da Il Giornale. Cronaca Milano, 29 giugno 2007, p. 41)
